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			Sandra, una di noi

			di Giovanni Paolo Ramonda

			Responsabile generale della Comunità Papa Giovanni XXIII

			Quel giorno di fine aprile del 1984, quando Sandra venne investita da un’auto impazzita, ero presente. Stava venendo alla preghiera comunitaria, a Rimini, dove ci stavamo incontrando insieme a don Oreste Benzi come Comunità Papa Giovanni XXIII. Ho ancora viva in me l’immagine di don Oreste che sale con lei sull’ambulanza, la partenza a sirene spiegate verso l’ospedale. Tre giorni di coma, poi la sua nascita al cielo, il dies natalis.

			Dialogando con i giovani che incontro nelle scuole, o nelle serate pubbliche, inizio spesso raccontando a loro di Sandra, perché è una di noi che parla al cuore dei ragazzi e delle ragazze di questo tempo, una generazione che sembra distratta ma è invece assetata di verità, di giustizia ed ha una nostalgia di Assoluto che la porta a cercare, a scrutare il bene che c’è, anche oggi, nella società.

			Sandra è una giovane col cuore limpido, trasparente all’amore di Dio e protesa nel dono al prossimo, in particolare verso i fratelli più poveri.

			Sandra è una fidanzata che vive con il suo ragazzo l’itinerario stupendo della condivisione con i poveri, della vita essenziale, sobria, di una ricerca del volto di Dio attraverso la preghiera silenziosa e comunitaria, fatta di Parola di Dio e di adorazione dell’Eucarestia.

			Come ha appreso da don Oreste, lei è in questo dialogo continuo, feriale, con il suo Signore, passa parola con Lui su ogni cosa e avvenimento. Il cristianesimo per lei non è una filosofia e neppure una teologia, ma una Persona viva da vivere nella Chiesa, comunità di testimoni e missionari.

			Ha uno sguardo di benevolenza verso tutti, a partire dai giovani tossicodipendenti con cui condivide il tempo libero che ha dallo studio universitario.

			Tutta la sua vita è un dono, fino alla fine. 

			Poco tempo prima aveva scritto nel suo diario: «Poi verrà anche l’ora della chiamata, ma ciechi se penseremo in tale ora di essere i protagonisti di tali meraviglie: la meraviglia semmai è Dio che si serve di noi così miserabili e poveri».

			Grazie, Sandra, perché ci parli al cuore e ci inviti ad essere innamorati di Cristo.

			Sandra e la vera felicità

			di + Francesco Lambiasi

			Vescovo di Rimini

			Veniamo al mondo, impastati di cielo. Entriamo nella vita, con una piaga nel cuore: una ferita assetata di Infinito. Siamo fatti di desiderio, una parola che ha la radice nelle “stelle” (lat. sidera). L’anelito ardente ad una vita felice è la firma del Padre-Abbà alla carne e al cuore del nostro essere.

			Ma dove abita questa felicità tanto sognata e tanto freneticamente inseguita? 

			Secondo l’opinione corrente, abita in… Via del Successo. La ricetta sarebbe in questo spot: «Se sei bravo, avrai successo; se avrai successo, sarai felice». E in nome del successo si impone a ciascun individuo un obiettivo praticamente irraggiungibile: il massimo di riuscita in tutti i campi. Nella vita professionale e familiare, in affari e amore. Non è più permesso farne a meno. I deboli, i fragili, i feriti dalla vita sono solo da compiangere. La paura più grande è non essere nessuno, non emergere, non avere tutto sotto controllo e non poter accedere a tutte le possibilità che la vita ti offre. Le domande qui si fanno fitte: ma è proprio vero che chi è bravo, ha successo? Quanti sono bravi e non hanno successo o hanno successo e non sono bravi?! Ed è poi vero che chi ha successo, è felice? E se il miraggio del successo si trasformasse in incubo e si finisse nello “stress da felicità” o si andasse in depressione? Sulla strada del successo bisogna correre, competere, confliggere: ma, e chi resta indietro? E chi penserà poi ad aiutare le “pietre scartate”? Visto che sulla punta della piramide c’è posto per uno solo, qual è il peso sostenibile per arrivare fin lassù e per rimanerci il più a lungo possibile? I candidati al successo devono disporre di un buon equipaggiamento: soldi, talento, fortuna. Ma qual è il minimo indispensabile e il massimo concretamente disponibile? E se poi si cade e crolla tutto, senza possibilità di “ripescaggio”? Davvero conta solo il risultato?

			Sandra è una ragazza straordinaria nella sua normale ferialità. Ha terminato la sua corsa ad appena 22 anni. Una vita breve, ma piena e felice, una vita pienamente felice. Proviamo ad avvicinarla, inquadrandola con gli occhi del cuore di alcune persone che l’hanno conosciuta da vicino.

			La mamma. «Sandra era cieca di fede. Quando i poveri venivano a bussare alla porta – racconta Agnese – Sandra non si accontentava dell’offerta che veniva data, ma correva dietro a loro e portava quanto poteva».

			Il papà. «Sandra era una ragazza come tante, ma si portava dentro una grande disponibilità verso tutti. Forse non era merito suo: così l’aveva fatta Dio. E lei si è lasciata prendere, non gli ha fatto resistenza. Viveva questo richiamo di Dio senza platealità. Sandra la ricordo così, con questa capacità di guardare dentro il mistero della vita».

			Guido, il suo fidanzato. «Sentiva che non bastava una vita da buoni cristiani, fatta di morale, di equilibrio e di scelte coerenti. Il Signore è il Dio della nostra vita e solo il sentirsi completamente in lui le dava pace e gioia».

			Lo zio prete. «Quando si cercava di frenare la sua dedizione per gli altri, ascoltava in silenzio e poi continuava a correre, a sacrificarsi come prima e più di prima».

			Un’amica, Maria Grazia, sorella di “nucleo”. «La risata di Sandra era cristallina, liberatoria: ti riempiva le orecchie e il cuore. Era sempre pronta a dire una parola di conforto, a dare una carezza, portava la pace a tutti».

			Ma chi più di tutti ha centrato il segreto di Sandra è stato don Oreste, suo padre spirituale fin da quando lei aveva 12 anni. «Non teneva la sua vita per se stessa. Aveva una sua forte unità interiore; quello che viveva nel suo intimo con Dio, lo esprimeva in ogni ambito di vita, con tanta semplicità da passare inosservata, e con tanta intensità da lasciare una impronta».

			A questo punto credo che sia il caso di dare la parola direttamente a lei stessa. E non c’è modo migliore che cominciare a sfogliare questo diario. Ma se dovesse servire a incoraggiare anche un solo lettore, mi permetto di prendere per ogni anno un’autentica “chicca” dalla sua stessa penna.

			1975. «Ti amo tanto, Signore, sei l’unico che riesce a farmi superare i momenti di crisi».

			1976. «Liberazione non vuol dire liberarsi dalla schiavitù e fare quel che si vuole, ma passare dalla schiavitù al servizio».

			1977. «Non posso obbligare gli altri a pensarla come me, anche se credo che esso sia giusto. Posso solo far conoscere loro la mia gioia».

			1978. «Dire: Signore, scelgo i più poveri, ora è troppo facile, se poi tutto resta come prima. No, ora dico: Scelgo te e basta».

			1979. «Aver paura della morte vuol dire non essere in pace con la vita». 

			1980. «Diventare maturi vuol dire saper accettare la sconfitta».

			1981. «Fidarsi del Signore! Signore aiutami ad avere fiducia in te e tutto sarà possibile! Signore non ti chiedo quando morirò per non pianificare la mia vita!».

			1982. «Se non ti conoscessi, neanche il mio solo respirare avrebbe un senso. Potessero le mie ore essere una lode continua a te».

			1983. «Siamo fortunati: ogni attimo merita di essere vissuto, e se si dovesse morire varrebbe la pena anche di perdere la vita».

			1984. Due giorni prima dell’incidente mortale. «Non è mia questa vita che sta evolvendosi ritmata da un regolare respiro che non è mio, allietata da una serena giornata che non è mia. È tutto un dono su cui il “Donatore” può intervenire quando e come vuole. Sandra, abbi cura del regalo fattoti, rendilo più bello e pieno per quando sarà l’ora...». 

			Al “suo” Guido aveva scritto su un piccolo sacchettino di cioccolatini: «Dobbiamo stare ogni giorno davanti a Dio, a mani vuote, come mendicanti». Questo è essere cristiani: noi non siamo i titani dell’ascetismo, ma i mendicati dell’amore. Questo è essere giovani ed essere felici. Grazie, Sandra, per avercelo ricordato.

			Lo scrigno segreto

			di Nicoletta Pasqualini

			Curatrice del libro

			14/15 aprile 1984. Cenobio di S. Vittore. Mi trovavo a pregare in questo luogo carico di spiritualità, che sorge sul Monte Giardino, a due passi da Bologna. 

			Cortile del chiostro romanico. Un attimo fuggevole. Due sguardi che si incrociano. Stessa età, accomunate dalla stessa scelta di camminare nella Comunità Papa Giovanni XXIII. Entrambe sedute sul muretto a gambe incrociate, una al lato opposto dell’altra.

			Involontariamente getto lo sguardo sul suo sguardo. Io non sapevo chi fosse, ma è sicuro che c’era un’attrattiva inspiegabile. Sembrava stesse effettivamente parlando con Dio. Guardava il cielo e scriveva.

			È stata la prima e unica volta che ho incontrato Sandra Sabattini. Un passaggio veloce e poi la notizia della sua morte avvenuta il 2 maggio 1984. Mi ricordai subito di lei, di quello sguardo particolare, carico di serenità che avevo percepito. Avrebbe compiuto 23 anni il 19 agosto, invece qualcuno, un giovane della sua stessa età, l’ha investita appena scesa dalla macchina sulla strada di Igea Marina, mentre si stava recando con il suo fidanzato Guido e l’amico Elio, ad un incontro della Comunità Papa Giovanni XXIII di cui faceva parte. 

			1985. Ancora una volta, senza che io lo voglia, Sandra mi viene incontro. Arriva tra le mie mani “Sandra”, il suo diario. È la prima edizione del 1985, uscita come supplemento del mensile Sempre. 

			La sua morte ha aperto lo scrigno segreto della sua anima, svelando una grande profondità e forza spirituale. Nessuno sapeva cosa stava coltivando dentro, ma su fogliettini ritrovati tra le pagine dei libri di scuola, tra gli appunti fissati su quaderni, agende, o magari su cartoline mai spedite, c’è il cuore di una ragazza che voleva ricondurre ogni pensiero, ogni azione, tutto il suo essere a Cristo, perché pensava che senza di lui «la vita è un passatempo, noioso o divertente, con cui giocare in attesa della morte». 

			Se oggi possiamo tutti attingere da questo tesoro prezioso, le pagine del Diario, lo dobbiamo al Servo di Dio don Oreste Benzi. È questo sacerdote a cogliere fin da subito l’«animo profondo e semplice, contemplativo e razionale, immerso in una fede profonda» di Sandra (tra gli approfondimenti trovate il suo scritto «Perché ho deciso di pubblicare il diario»). 

			Chi ha letto il Diario ha riconosciuto il grande potere di guarigione spirituale di quanto Sandra ha lasciato a tutti noi in queste pagine. 

			Dalla prima versione del 1985, uscita un anno dopo la sua morte, il Diario è stato arricchito di inediti donati dal papà di Sandra, Giuseppe, dallo zio don Giuseppe Bonini e da Guido Rossi, il fidanzato, pubblicati per la prima volta nell’edizione che ho curato nel 2008, ordinando in un percorso cronologico tutti i suoi scritti, che lei stessa era solita datare – al di là che si trattasse di riflessioni intime o appunti a margine di un incontro – per rendere maggiormente comprensibile la progressione del suo cammino interiore.

			Questa edizione mette al centro quello che Sandra ha vissuto, il suo pensiero, la sua esperienza spirituale, che ha annotato diligentemente dal 1975 fino al 27 aprile del 1984, due giorni prima dell’incidente, compresi alcuni scritti non datati, riportati nel capitolo “Tracce di Sandra”.  

			Sandra inizia a scrivere su un foglio protocollo a righe, piegato in quattro parti. «Diario: Sandra» si legge «cominciato il giorno 24-1-1972 a 10 anni». La scrittura si estende in più direzioni, senza sprecare il minimo spazio del foglio, racchiudendovi, in sintesi, sei anni della sua vita. Se i primi appunti sono pensieri semplici di bambina, legati alle vicende domestiche, a partire dai 14 anni iniziano riflessioni intime e profonde scaturite dall’esperienza di una ragazza impegnata nella società, attiva, curiosa, sempre alla ricerca del significato profondo di ogni cosa, dell’infinito. Un intenso cammino interiore di adolescente prima e di giovane poi, che ha caratterizzato tutta la sua breve esistenza. 

			La vita quotidiana è la sua fonte di ispirazione: la visione di un film, un’assemblea di istituto o l’incontro con alcune persone, la partecipazione a momenti legati alla vita comunitaria della Comunità Papa Giovanni XXIII (nel Diario, Sandra, quando parla della Grotta Rossa, si riferisce alla zona di Rimini dove si trova la Parrocchia “La Resurrezione” di cui don Oreste Benzi è parroco) o di “deserto”, un viaggio in una città d’arte... tutto diventa occasione per andare oltre l’apparenza, cogliere i segni della presenza di Dio, progredire nel cammino interiore. 

			Leggendo il racconto intimo della sua vita assaporiamo il suo linguaggio fresco e giovane lasciato appositamente intatto, nello stile originale. Osservando i pezzi autografi di Sandra, con le sue sottolineature, i suoi disegni, le scritte in stampato maiuscolo, ci immergiamo nel suo animo sensibile e profondo, crescendo a poco a poco con lei. 

			Questa nuova edizione contiene una biografia essenziale intitolata “Questa vita non è mia”, una scheda  con  le tappe fondamentali della causa di beatificazione, la testimonianza di Stefano Vitali, protagonista del miracolo riconosciuto dalla Chiesa, la preghiera per chiedere l’intercessione della Beata Sandra Sabattini.

			Di lei, oggi, continuano ad emergere il sorriso, la semplicità. Una vita spesa nel quotidiano fatta di piccoli gesti di misericordia. 

			Sandra così forte nella sua mitezza. Sandra, la nostra amica così straordinaria. Sandra, che scuote chi la sta leggendo. Sandra, folle di Dio che guarda il mondo dalla Sua prospettiva. Sandra che non contempla la parola mediocrità. 

			Tutto nella norma per una che scrive: «Oggi c’è l’inflazione di buoni cristiani, mentre il mondo ha bisogno di santi».

			Il Diario di Sandra

			Diario: Sandra\cominciato il giorno 24-1-1972 a 10 anni

			La libertà è passare

			dalla costrizione (dovere) al bisogno.

			La vita vissuta senza Dio è

			un passatempo, noioso o divertente,

			con cui giocare in attesa della morte.

			Sandra

			(scritto non datato)

			1975 - Ho tanta voglia di far del bene

			15.1.1975

			Ho visto il film di Pietro Germi e ho capito quanto io possa essere felice al loro confronto. Sono contenta! Ma (e mi metto in contrapposizione) ho tanta voglia di fare il bene verso gli altri.

			Signore, ti prego, fa che io possa aiutare persone + bisognose di me.

			19.2.1975

			Sono appena stata alla riunione in via Isotta e sono tanto triste! Caro “diario”, dimmi tu come posso fare, ho una paura di esporre i miei pensieri che è terribile, eppure capisco che fino a quando non riuscirò ad esporre i miei problemi non riuscirò mai a fare qualcosa di buono per gli altri. Signore, ti prego, fammi trovare un briciolo di coraggio che mi permetta di giungere sulla buona strada e di camminarla con te e con il mio prossimo.

			8.10.1975

			Sono tanto, tanto felice, penso che nessuno possa esserlo per una cosa così semplice: sono felice perché ho la salute, perché Dio mi ha permesso di nascere, perché tutto intorno a me è così bello, tanto che a volte penso di non meritarmi ciò; infatti cosa faccio io per Dio e il prossimo: niente!

			Stasera ho visto il film di Pasolini “Accattone” e ne sono rimasta profondamente colpita. Come può la società distruggere in tal maniera un uomo? Poiché se era giunto a tal punto era tutta colpa della società che lo rifiutava. Ora, a questa mia domanda spero un giorno di poter rispondere, di poter aiutare questa povera gente cosicché anche loro possano godere di quella gioia interiore che è il sentirsi in pace con Dio, con gli uomini, con se stesso e con la natura che ci circonda.

			4.11.1975

			Per fare una vita: base fondamentale è fare una unità di esistenza col Cristo. Cioè vedendo una persona non vedo quella persona, ma il Cristo. Voglio portare la salvezza, cioè Cristo. Il mio modo di esistere lo prendo da Cristo. Quando non scelgo secondo Cristo, Lui per me non esiste. Un’unità di esistenza quando vedo come Lui, penso come Lui. Prima o poi ci si deve scontrare con Cristo. Se non faccio un’ora di preghiera al giorno non mi ricordo neanche di essere cristiana. Se io voglio approfondire la mia conoscenza con una persona devo stare con Lui, cioè con Cristo.

			7.12.1975

			Non so cosa mi sta succedendo, dovrei essere felice, ho tutto ciò che voglio, ma ogni sera ritrovo in me solo del vuoto, tutto ciò che ho fatto non mi ha recato alcuna gioia. 

			Giorni fa è venuto in casa il missionario che deve partire per l’Africa, quale gioia leggevo nei suoi occhi per ciò che doveva fare, per l’aiuto che portava al suo prossimo. Ora penso sia questo il fine da raggiungere per essere felici: amare il proprio prossimo, dare tutto di sé agli altri; a volte penso proprio che mi piacerebbe andare per un poco in Africa come missionaria, chissà… ci sono ancora tante persone che come me hanno bisogno della tua fede e del tuo amore, o Signore.

			10.12.1975

			Ti amo tanto Signore, sei l’unico che riesci a farmi superare i miei momenti di crisi.

			1976 - Che bello essere nati

			14.1.1976

			Che bello essere nati, vivere, poter vedere tutto quello che mi circonda; a volte nei momenti di sconforto la odiamo, ma la vita è più che degna di essere vissuta assieme al Signore, vivere se non altro per cambiare questo ancora degradante modo di vivere mio e degli altri.

			Combattere dunque, contro le avversità.

			11.4.1976

			Oggi, domenica, sono andata alla «Grotta rossa» ad una festa per degli spastici. Ebbene, solo dopo aver fatto ciò mi sento felice, tranquilla, sento dentro il mio animo quella pace alla quale veramente speravo di poter giungere. L’unica pena che ho è il compito di matematica malriuscito. Ti prego, Signore, se mi andasse male, dammi fede e speranza, per poter risalire la china.

			26.4.1976

			La vita è composta di eterne sconfitte: c’è chi le sa subire, e chi no; in questo momento mi sento sconfitta senza via di scampo su tutti i campi.

			5. 5.1976

			Ho capito finalmente: d’ora in poi studierò con più zelo per poi portare la mia cultura ai popoli sottosviluppati. È questa la meta che mi prefiggerò e che spero di raggiungere.

			4.6.1976

			Felicità: umiltà di accettare la vita con tutto ciò che ci offre. (Sandra Sabattini)

			12.10.1976

			Sono un’ipocrita, è terribile doverlo ammettere, ma è così: sono una falsa, anche con me stessa. Sono un’ipocrita ma: sarò un’ipocrita? Signore fa’ che questo futuro non si avveri, aiutami, mi sento impelagata terribilmente in questa schifosa ipocrisia.

			7.12.1976

			Felicità è fare la gioia altrui, non la propria.

			26.12.1976

			2 giorni a Valdragone

			Domenica 

			L’uomo è alla ricerca di un senso della vita. Che cosa diciamo noi della nostra vita? Che atteggiamento abbiamo di fronte ai fatti o alle persone? 

			A volte siamo della gente rassegnata, che tira facilmente i remi in barca di fronte a fatti che non sappiamo risolvere. L’uomo si scopre schiavo di una società che impone delle lenti che gli fanno vedere il mondo in una data maniera. 

			Il rapporto tra gli uomini è di sfruttamento, soppressione, non di dialogo. La nostra è una società che fabbrica degli emarginati. C’è gente che conta e gente che non conta; è una società dalle strutture oppressive. 

			Siamo tanto soli che per sentirci vivi dobbiamo stare e comportarci come la massa, il “gregge”.

			Un’altra schiavitù è quella della incoerenza. «Sento dentro di me di voler fare del bene, ma faccio il male che non voglio» (S. Paolo). Che cos’è che non funziona in me? Mi scopro incoerente, dico di fare una cosa e ne faccio un’altra. 

			«Ogni uomo che commette il peccato è uno schiavo» (S. Giovanni). L’uomo ha sempre cercato di liberarsi, ma il guaio è che molte volte crede di essere libero mentre è schiavo; l’uomo cerca la liberazione fidandosi del collettivo.

			L’uomo schiavo che cerca la liberazione deve trovare qualcosa in cui credere; l’uomo non deve essere una cosa a compartimenti stagni. L’uomo ha bisogno di una risposta che faccia unità fra lui, gli altri e il mondo. 

			Nella vita per superare lo stato di abulia, occorre scegliere, buttarsi in qualche cosa. Io sono convinto di essere schiavo o no? Siamo disposti a lottare per liberarci? Siamo disposti a pagare, a rischiare per la nostra libertà?

			27.12.1976

			2 giorni a Valdragone

			Mattina

			Cristo è il personaggio più interessante della storia. Chi dite che io sia? Noi ci incontriamo con Cristo come proposta di liberazione (Atti Apostoli cap. II, 2.22.24.36). Dobbiamo mettere al centro della nostra scelta l’incontro con Cristo. Cristo è morto, ma Lui come persona vive ancora, Egli è risorto. 

			La maggiore possibilità di salvezza è di chi ha sconfitto ciò che maggiormente ci angoscia: la morte (Luca 4, 16 in avanti). La salvezza non passa attraverso ciò che ha fatto Cristo, ma passa attraverso la sua morte e resurrezione. 

			Liberazione non vuol dire liberarsi dalla schiavitù e fare quel che si vuole, ma passare dalla schiavitù al servizio. E questa liberazione si attua in pieno con Cristo. Cristo ha sofferto la croce non in termini masochistici, ma come conclusione di un amore pieno per gli uomini e per il Padre, come la fine coerente di chi ha dato tutto il suo amore per gli altri. La croce però non è il punto di arrivo, ma il punto di passaggio che determina la liberazione dell’uomo. 

			Si può piangere per la morte, si può temerla, ma da cristiani non averne paura (S. Paolo). Il cristiano chi è? È colui che da Cristo è stato incontrato. Primo momento di incontro: battesimo (Lettera ai Romani cap. VI). Che senso ha il battesimo che abbiamo ricevuto? Se t’incontri con Cristo sei costretto a vedere se ci stai o non ci stai. Cambiare la mentalità, se scegliamo di stare all’incontro con Cristo, vuol dire assumere la verità di Cristo nelle scelte di ogni giorno. Innamorarsi di Cristo non vuol dire metterlo alla fine di ogni discorso, ma in ogni parola del nostro ragionamento (Giovanni 3, 1 in avanti – Luca 19, 1-10). La fede non è arrampicarsi per raggiungere Dio, ma è Lui che ci tende la mano per farsi raggiungere: Cristo è morto per dare la vita. La fede è rischio, ma se è anche amore, gioia, vale la pena di correre questo rischio?

			Chi è per me Gesù Cristo? Lo accettiamo? E cosa vuol dire accettarlo nella nostra esistenza?

			Pomeriggio

			Se Cristo è dentro di noi non possiamo non prendere posizione. Cristo non chiede di mettere un’etichetta sulla nostra fronte ma chiede di seguirlo. Quindi chi è colui che cammina dietro Cristo? Mai potremo dire: ho capito tutto di Dio (poiché Egli non parla, non si vede e non si tocca) (Cap. 1, 14-20; 2, 13-17; 8, 34-36; 10, 17-32; 6, 7-13 Marco).

			Se vuoi seguire il Signore devi deciderti subito.

			1° brano:

			1)	Noi pensiamo troppo alle cose tanto che giungiamo a fargli perdere significato.

			2) Seguire Cristo vuol dire abbandono, distacco.

			3) L’iniziativa di un incontro nasce da Dio.

			4) Si tratta perciò di seguire Lui, e il distacco non è fine a se stesso, ma per seguire le orme Sue. Il discepolo è colui che segue ma non sa dove lo porterà la via di Cristo.

			2° brano:

			La chiamata di Dio è rivolta a chiunque (soprattutto ai peccatori).

			3° brano:

			La scelta della fede è una scelta totalizzante, siamo troppo abituati a relegare Dio in un solo attimo della nostra giornata.

			4° brano:

			Anche quelli che si ritengono giusti, devono cambiare.

			Oltre ai ricchi materialmente ci sono anche quelli ricchi di sé, della propria personalità e autonomia.

			5° brano:

			Come seguire Cristo?

			(Cap. 2, 15; 3, 6) Cristo è l’elemento nuovo che se lo

			accetti fa saltare le tue strutture. Non puoi rimanere

			dentro di te vecchio e accettare il nuovo (Cristo).

			(Cap. 3, 20-21) Cristo ha scomodato l’egoismo di

			molti e per ciò è stato considerato da molti folle.

			(Cap. IV, 20 in avanti) Seguire Cristo non vuole dire seguirlo per l’altra vita, ma seguirlo qui, oggi e cominciare a costruire oggi il suo regno. I cristiani non sono su un piedistallo, non hanno privilegi ma hanno avuto la possibilità di conoscere Gesù e di conseguenza la salvezza.

			28.12.1976

			Mattina

			Cristo si è presentato come il rivelatore del Padre. Quindi dove incontrare Cristo? La tentazione qualche volta ci può far dire: basta che mi guardi dentro, che cammini seriamente per incontrare Cristo. 

			Ma Cristo che non mi viene annunciato non riesco a scoprirlo. L’uomo è sempre alla ricerca; al limite tutti siamo dei «credenti». Ma pochi sono i veri credenti in Gesù Cristo. Il più delle volte perché non è stato rivelato loro pienamente Dio. 

			Quindi noi non possiamo non testimoniare ciò che abbiamo conosciuto: Cristo. Ora, la Chiesa è la risposta alla domanda su dove incontrare Cristo. La Chiesa è sacramento o segno di Gesù. L’unica possibilità per capire Dio è quella di passare, di conoscere i suoi segni. Analogamente se la Chiesa è segno di Cristo, Cristo è segno del Padre.

			(1° Lettera di Pietro 2, 5 e 9, 10) 

			I cristiani sono delle pietre vive, rispetto a Lui che è pietra viva, atti a costruire un edificio sacro: la Chiesa. Eucaristia è la riconoscenza di coloro che hanno capito il dono che Dio ha fatto loro e perciò Gli rendono grazie. E questo ringraziamento non avviene solo con le parole, ma anche con la vita. 

			Dio si è fatto sentire ed ha esercitato nei nostri confronti una scelta affinché formassimo la Chiesa, che non è fine a se stessa, ma è in funzione di amore definitivo, è strumento, popolo di Dio. 

			(1° Lettera ai Corinti 12, 27) 

			Ora cosa fa, come vive, a che cosa serve questo popolo? 

			(Atti 2, 42-48)

			Non si ha fede perché si va a messa, ma si va a messa perché si ha fede. Il nostro ritrovarci insieme è nel nome dell’Eucarestia? Nella Chiesa ci arrivo e ci resto da peccatore, perché non è vero che entrandovi automaticamente si diventa giusti. La Chiesa ha delle pecche, che noi dobbiamo cercare di togliere se veramente crediamo in essa. 

			Nella Chiesa è presente lo Spirito Santo, che (Giov. 3 – Nicodemo – 14 e 15 e 16) fa rinascere l’uomo, che coscientizza, che guida i cristiani. «Io vi manderò lo Spirito che vi insegnerà ciò che dovete fare».

			Che cosa fa la Chiesa? Se questa Chiesa non è per sé ma per gli altri, cosa deve fare? (Atti Apostoli, cap. 3) Il servizio che la Chiesa deve rendere ha il suo fondamento in Cristo. Cristo figlio di Dio diventa uomo e si fa come l’uomo. Ciò che Cristo ci ha dato non solo è la salvezza dell’anima ma di tutto l’uomo. Il modo di liberare di Gesù è quello di servire, persino di morire. Cristo è colui che paga per tutti: questo è il suo servizio (Giov. 13, 14-15). Se la comunità cristiana deve modellarsi sotto l’esempio di Cristo, quali sono i suoi compiti? (Giov. 4, 7-21) «Nessuno ha amore più grande di chi dà la propria vita per i suoi amici». 

			La Chiesa non è un ghetto del mondo, ma è dentro al mondo. La Chiesa deve essere per la liberazione di tutto l’uomo e per tutti gli uomini. Il servizio della Chiesa è dare la vita per… 

			Il servizio si deve attualizzare dalla parte dei poveri, con i poveri. Un’altra condizione è un servizio autentico, non falso. L’essere Chiesa, popolo di Dio è una vocazione che costa.

			1977 - Mi sento piena di niente

			12.1.1977

			Questa sera mi sento piena di niente.

			3.2.1977

			Giovedì

			Cap. X Matteo

			Le malattie sono cose non del regno di Dio, per cui il Signore dando agli apostoli il regno di Dio, doveva dare loro anche la potenza di scacciare ciò che non era del suo regno. 

			Il Signore vuole che l’annuncio e la guarigione procedano parallelamente. Gli apostoli non dovevano avere niente materialmente, perché dovevano essere presi solo dalla loro missione.

			Marco 6, 8; Luca 9, 1-2 e 6, 12-16.

			Oggetto della missione: annunciare il regno di Dio.

			Soggetto della missione: i Dodici, che Egli scelse come volle.

			13.2.1977

			Ho avuto un po’ di pace, di serenità per due giorni, poi, di nuovo la crisi: sono e sarò sempre un punto interrogativo. Oggi, domenica, poi, sono andata alla Grotta Rossa. Sono stata un po’ lì, eppure stasera mi sento già felice, e piena di lodi per te. Mi sento di ringraziarti all’infinito, eppure contemporaneamente so che alla prima avversità Ti dimenticherò. Signore, desidererei, vorrei tanto saper e poter lodare Te anche nel dolore! Ma sono meschina e sinora nel dolore Ti ho sempre dimenticato. Puoi perdonarmi ancora una volta? 

			12.3.1977

			Due giorni

			La fede di Cristo è stata un’obbedienza totale al Padre.

			1)	 Dove sgarro io, nei confronti della parola di Dio?

			2) Che cosa sto cercando?

			3)	 Chi mi spinge a fare una cosa o un’altra?

			4) Io ho trovato quello per cui vivere?

			5)	 A che punto sono di ricerca?

			(Luca 6 - Lettera ai Filippesi 1, 20-21)

			Paolo 2, 4: «Non guardando ciascuno ai propri interessi, ma anche a quelli degli altri». 

			Riflessione:

			Mi si sta creando la psicosi dell’io sopra ogni cosa, mentre dovrei pensare più spesso che io sono un niente. Non so, non voglio rendermi conto che sei Tu quello che decide tutto e non io.

			1) Verso la parola del Padre, potrei dire dove non sgarro: nell’osservare farisaicamente i suoi precetti. Per il resto la mia piuttosto vaga conoscenza della Sua parola mi lascia un po’ al di fuori di quello che è il Suo disegno per me.

			2) Cosa sto cercando? Può sembrare un’eresia ma sto cercando ancora qualcosa in cui credere. Mi rendo conto di essere semplicemente ridicola, eppure non sono ancora arrivata al punto di prendere Dio come unica verità.

			4) No, non l’ho trovato. E penso che anche quando Lo avrò trovato, dovrò continuare a cercarlo, per non perderLo.

			In questo momento, comunque, sento che mi fa infinitamente bene stare qui, forse pensando a niente, solo a sentire la Tua presenza, a sentire la mia meschinità insignificante. Teoricamente ho capito che senza di Te non possiamo niente, ma praticamente la mia coscienza si rifiuta di concepirlo, mi dà fastidio (per la mia ipocrisia). Certe volte giungo al punto di odiare me stessa.

			13.3.1977

			Due giorni

			Mattina

			Don Oreste: 

			«La cosa che più mi riempie: questa è la pietra angolare ecc.» (Atti Apostoli cap. 3).

			Non ho fiducia nei movimenti umani, poiché l’uomo non giungerà mai alla salvezza da solo, ma col Signore. La certezza molte volte che son nell’errore mi dà la forza di continuare. Lui è la risposta dell’uomo.

			L’uomo è come un bambino che cerca la pace ma la cerca in altri posti, al di fuori di Lui, e allora rimane deluso.

			Ogni uomo cerca il volto di Dio. 

			Ciò che mi ha sempre colpito è il limite delle cose umane (egli insegue il vento). Per questo è stupido fare nostre le cose del mondo. I ricchi sono prigionieri della loro vanità, dell’orgoglio.

			Ciò che mi ha colpito molto del Signore: la sua povertà. Prima questo mi riempiva psicologicamente, dopo invece ho capito che non è giusto che i poveri portino da soli la loro croce, perché il peccato è di tutta l’umanità (Lettera ai Romani cap. 8). 

			«Quando tu hai fatto la carità al povero, mettiti in ginocchio, e chiedigli perdono». 

			Io non so dove Dio mi porta. Il Signore non è venuto a togliere il dolore, ma è venuto ad alleviare la disperazione, a dare senso al dolore. Io sono chiamata prima di tutto a condividere la vita di Cristo-povero, il gusto della libertà che Dio ci dà. 

			Non mi interessa ciò che dicono gli altri, perché chi mi può giudicare è solo il Signore. Ogni volta che mi fermavo davanti a ciò che dicevano gli altri, non facevo altro che fare mio il falso dio degli uomini. «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo». Mai come adesso mi sono accorta di non pregare abbastanza. Il fine della mia vita è l’unione col Signore, lo strumento per giungere a ciò è la preghiera.

			Pomeriggio

			Don Oreste: Cosa vuol dire essere in comunità? Che cosa ti fa essere comunità? Il fatto che in Cristo vogliamo battere la strada di condivisione con gli ultimi. L’essere in comunità è un’obbedienza a Dio.

			La comunità è il corpo di Cristo che poggia su ognuno dei suoi membri. Occorre assumere a pieno titolo le funzioni della comunità.
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